
abato 7 gennaio, presso il Sorriso 
Thermae Resort di Forio si è tenu-
ta una tombolata solidale. Evento 

fortemente voluto dalla dottoressa Annalucia 
Miragliuolo, Presidente onoraria e fondatrice 
dell’Associazione Raggio di luce, e dalla Pre-

sidente Grazia Belgiovine insieme alla vice-
presidente Annalisa Leo e al direttivo tutto. 
È stato un pomeriggio di gioia, come stare 
in famiglia, in compagnia di tanti che hanno 
voluto contribuire con enorme generosità. 
Amici vecchi e nuovi dell’associazione, che 

è nata con l’intento di aiutare famiglie della 
nostra isola in difficoltà. Ha partecipato all’e-
vento anche il sindaco di Forio dr. Francesco 
Del Deo. “L’anno appena trascorso è stato per 
l’isola molto intenso, tra febbraio e maggio 
2022 l’associazione si è fatta prossima nell’ac-

L’impegno dell’Associazione Nazio-
nale per combattere lo sfruttamento 
del lavoro e puntare a un’isola soste-
nibile per tutti.

Lavoratori 
stagionali
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Al corso internazionale di formazione per re-
sponsabili diocesani delle celebrazioni litur-
giche il Papa ha ancora una volta sottolinea-
to l’importanza del riscoprire la bellezza della 
liturgia e del celebrare insieme

Seguiamo 
Francesco
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La solidarietà non ha sosta

IL GIORNALE DI INFORMAZIONE DELLA CHIESA DI ISCHIA 

Cari bambini, Gesù ci cerca come sia-
mo e dove siamo nella nostra quoti-
dianità; allora: orecchie e cuori attenti 
alla sua voce! Con l’aiuto di San Fran-
cesco di Sales…
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coglienza di tanti profughi ucraini che, con 
lo scoppio della guerra, sono arrivati sulla 
nostra isola. In seguito, abbiamo collaborato 
al progetto “Compagni di viaggio” che ha vi-
sto due comunità parrocchiali, Barano e Fia-
iano, partire per il confine ucraino portando 
generi di prima necessità in Ucraina. Non ul-
timo il nostro impegno, come associazione, 
nella tragedia del 26 novembre scorso nella 
quale siamo stati al fianco della cittadinan-
za casamicciolese e di tutti gli operatori e i 
volontari che hanno aiutato in quei giorni, 
fornendo pale, stivali e attrezzature idonee 

allo scavo.” Così ha dichiarato Annalisa Leo 
che coordina, insieme ad Adelia Capodanno, 
le attività di prossimità. 
Di seguito il saluto della Presidente agli 
intervenuti alla tombolata di beneficenza: 
“Buon pomeriggio a tutti e benvenuti a que-

sto primo evento organizzato dall’Associazio-
ne Raggio di luce dopo il cambio del direttivo 
avvenuto l’anno scorso. Come Presidente, e 
a nome del Presidente onorario Annalucia 

Miragliuolo e della vicepresidente Annalisa 
Leo, ringrazio per la vostra partecipazione. 
L’associazione nasce con l’intento di aiutare 

famiglie in difficoltà della nostra isola e da 
anni è sensibile sentinella, collaborando così 
con la diocesi e le istituzioni. Per volontà 
della dottoressa Annalucia, che fa sentire 
sempre forte la sua presenza e forza d’ani-
mo a tutti noi del direttivo, abbiamo deciso 
di organizzare questo evento a chiusura di 
un Natale che è stato, sicuramente, per tutti 
diverso e che porta con sè indelebile il ri-
cordo delle 12 giovani vittime della frana e 
di quanti hanno perso la loro abitazione. Ed 
è per questo che il ricavato sarà devoluto 
alle famiglie di Casamicciola Terme e con-
segnato nelle mani di Don Gino Ballirano, 
parroco di S. Maria Maddalena, come segno 
di solidarietà da parte dell’associazione Rag-
gio di luce e dei suoi associati. Vi auguro di 
trascorrere un pomeriggio nella gioia e nel 
divertimento e vi ringrazio ancora per la 

partecipazione. Colgo l’occasione per ringra-
ziare, prima di tutti, i proprietari dell’hotel 
Villa Sorriso per la loro ospitalità e i vari com-
mercianti di Forio e di Casamicciola che ci 
hanno fatto dono dei loro articoli da mettere 
in palio. Buon divertimento a tutti.”
Alla fine della serata, allietata dalla chitarra e 
dalla voce di Sasà Ferraiuolo con il suo reper-
torio di canzoni napoletane, accompagnato 
dal percussionista Antonello Curci, sono stati 
raccolti 1.000,00€ che sono stati consegnati 
a don Gino. I panettoni che non si sono con-
sumati durante la tombolata sono stati donati 
alla Cittadella della Carità.

In primo piano
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ari giovani,
ci stiamo avvicinando, 
anche se manca anco-

ra qualche mese, alla Giornata 
Mondiale della Gioventù, e ci 
sono già 400 mila giovani iscritti. 
Sono sorpreso e felice che ven-
gano così tanti giovani, perché 
hanno bisogno di partecipare. 
Qualcuno dirà “vado per turi-
smo”. Ma il giovane che viene 
è perché, in fondo, ha sete di 
partecipare, di condividere, di 
raccontare la sua esperienza e ri-
cevere l’esperienza dell’altro. Ha 
sete di orizzonti.
Voi giovani, che vi siete già iscritti 

in 400 mila, avete sete di orizzon-
te. In questo incontro, in questa 
Giornata, imparate a guardare 

sempre l’orizzonte, a guardare 
sempre oltre. Non costruite un 
muro davanti alla vostra vita. 

I muri ti chiudono, l’orizzonte 
ti fa crescere! Guardate sempre 
l’orizzonte, con gli occhi, ma 
soprattutto con il cuore! Aprite 
il cuore! Ad altre culture, ad al-
tri ragazzi e ragazze che vengono 
anche loro a questa Giornata.
Preparatevi a questo: ad aprire 
l’orizzonte e il cuore! E grazie 
per esservi già iscritti, con largo 
anticipo. Speriamo che anche 
altri seguano il vostro esempio! 
Che Dio vi benedica e la Madon-
na vi custodisca. Pregate per me, 
io prego per voi. E non dimenti-
cate: muri no, orizzonti sì!
Grazie.

C
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Videomessaggio del Santo Padre ai giovani 
che si preparano alla Giornata Mondiale 

della Gioventù di Lisbona 2023

Seguiamo Francesco



ndare nelle par-
rocchie e non dire 
nulla di fronte a 
liturgie un po’ 
sciatte, trascura-

te, mal preparate, significa non 
aiutare le comunità, non accom-
pagnarle. Invece con delicatezza, 
con spirito di fraternità, è bene 
aiutare i pastori a riflettere sulla 
liturgia, a prepararla con i fede-
li”. È il monito del Papa ai par-
tecipanti al corso internazionale 
di formazione per responsabili 
diocesani delle celebrazioni litur-
giche, che si è concluso il 20 gen-
naio presso il Pontificio istituto 
S. Anselmo sul tema: “Vivere in 
pienezza l’azione liturgica”, rice-

vuti oggi in udienza. “In questo il 
maestro delle celebrazioni deve 
usare una grande saggezza pa-
storale: se sta in mezzo al popolo 
capirà subito e saprà bene come 
accompagnare i confratelli, come 
suggerire alle comunità ciò che è 
adatto e realizzabile, quali sono 
i passi necessari per riscoprire 

la bellezza della liturgia e del 
celebrare insieme”, ha prosegui-
to Francesco, esortando infine a 
“curare il silenzio”: “Specialmen-
te prima delle celebrazioni, aiu-
tare l’assemblea e i concelebranti 
a concentrarsi su ciò che si va a 
compiere. Spesso le sacrestie 
sono rumorose prima e dopo le 

celebrazioni, ma il silenzio apre 
e prepara al mistero, permette 
l’assimilazione, lascia risuonare 
l’eco della Parola ascoltata. È bel-
la la fraternità, è bello salutarsi, 
ma è l’incontro con Gesù che dà 
senso al nostro incontrarci, al 
nostro ritrovarci. 
Dobbiamo riscoprire e valoriz-
zare il silenzio!”. “Per favore, 
le omelie, sono un disastro”, la 
denuncia finale a braccio: “otto, 
dieci minuti, non di più. E sem-
pre un pensiero, un affetto e 
un’immagine, che la gente si por-
ti qualcosa a casa. L’omelia non è 
una conferenza, è un sacramen-
tale: la si prepara in preghiera, 
con spirito apostolico”.
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“A
M.Michela 

Nicolais

“Vivere in pienezza l’azione liturgica”
Seguiamo Francesco

Papa Francesco: no a “liturgie sciatte, trascurate, mal preparate”, “curare il 
silenzio”. “Le omelie sono un disastro”



ari studenti e cari ge-
nitori, nei prossimi 
giorni, procedendo 

all’iscrizione al primo anno dei 
diversi ordini e gradi di scuola, 
sarete chiamati a scegliere se av-
valervi dell’Insegnamento della 
religione cattolica (IRC). Si tratta 
di una scelta importante, che vi 
permette di partecipare alla co-
struzione del percorso educativo 
offerto dalla scuola. È infatti uno 
spazio di libertà e di responsabi-
lità quello che avete davanti, un 
modo per sentire ancora più vo-
stro il cammino di crescita uma-
na e culturale che state compien-
do o accompagnando. 
Questo è vero in particolare per i 
giovanissimi che iniziano la scuo-
la secondaria di secondo grado, 
ma vale anche per gli altri stu-
denti e per i genitori, tutti pro-
tagonisti nel dare forma a quella 
“alleanza educativa” che è l’IRC 
in Italia. 
Alla presenza e alla qualificazio-
ne di tale insegnamento, infatti, 
partecipano lo Stato, nei suoi or-
ganismi centrali e territoriali, la 
Chiesa, le singole scuole, con gli 
insegnanti e i dirigenti, le fami-
glie e gli alunni stessi, mediante 
scelte consapevoli da cui emerge 
il loro essere “cittadini” nella e 
della scuola. Anche per questa 
ragione l’IRC costituisce un’e-
sperienza di grande rilievo nel 
panorama formativo, in quanto 
espressione di un “patto condi-
viso” fra enti e persone diverse, 
un patto stretto per il bene dei 
ragazzi e dei giovani e, di con-

seguenza, della società intera. 
Un patto che non li vede solo 
destinatari ma coinvolti in prima 
persona. 
Scegliere è un verbo che esprime 
maturità e interesse. È un verbo 
essenziale per progredire nel 
cammino della vita. Lo ha ricor-
dato papa Francesco parlando 
agli studenti di una scuola, du-
rante il suo viaggio apostolico 
nel Bahrein: “Non esiste una vita 
senza sfide da affrontare. E sem-
pre, di fronte a una sfida, come 
davanti a un bivio, bisogna sce-
gliere, mettersi in gioco, rischia-
re, decidere. Ma questo richiede 
una buona strategia: non si può 
improvvisare, vivendo solo di 
istinto o solo all’istante!”. Per 
imparare a scegliere – ha aggiun-
to il Papa – occorre “affinare lo 
sguardo interiore, imparare a 
giudicare le situazioni, a coglie-
re l’essenziale” e “lavorare sul 
cuore”, così da non restare indif-
ferenti o mostrarsi insofferenti 
agli altri, ma reagendo “con un 
nuovo sogno di fraternità e di 
amicizia sociale che non si limiti 
alle parole”. 

Siamo certi che avvalersi delle 
opportunità offerte dall’Insegna-
mento della religione cattolica a 

scuola aiuti a camminare nelle 
direzioni indicate da papa Fran-
cesco, anche grazie alla presenza 
di quei professionisti qualificati e 
autentici educatori che sono gli 
insegnanti di IRC, a cui vogliamo 
esprimere sincera gratitudine. 
Con questi pensieri e sentimenti, 
dunque, vi rinnoviamo l’invito 
ad avvalervi dell’Insegnamento 
della religione cattolica, per una 
scuola che guarda alla crescita 
integrale della persona e per una 
cultura generatrice di dialogo e 
di pace. 
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Ecclesia

Una scelta importante
Messaggio della Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana in vista della 
scelta di avvalersi dell’Insegnamento della religione cattolica nell’anno scolastico 
2023/24. I dati relativi all’anno scolastico 2021/22 restituiscono un quadro di 
sostanziale stabilità, con una lieve crescita complessiva degli studenti che scelgono 
di frequentare l’IRC e una media nazionale di avvalentisi pari all’84,44%.
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In Diocesi

iovedì 12 gennaio 2023, pres-
so la chiesa di s. Domenico a 
Ischia, p. Maurizio Del Giudi-
ce ha celebrato la S. Messa in 
suffragio di Julian, senza fissa 

dimora di origini rumene, morto per un ar-
resto cardiaco all’età di 35 anni. Conosciuto 
dagli amici come Giulio, viveva da anni sulla 
nostra isola. Si arrangiava come poteva, dor-
mendo a volte per strada, a volte in conven-
to, a volte da Ruben, e mangiava alla Mensa 
del sorriso a Casamicciola Terme. 
Nell’omelia, p. Maurizio ha provato a trac-
ciarne un profilo: «Aveva un caratteraccio 
tosto, cercava di spillarti soldi per andarseli a 
spendere per ciò che voleva, ma era simpati-
co e si faceva voler bene. Come si presentava, 
così era. 
Non si nascondeva, non fingeva di essere una 
persona buona, diceva che si voleva redime-
re, ma sappiamo bene che dalle dipendenze 
è difficile che una persona, da sola, possa 
uscirne fuori. Quando venne il Visitatore a 
s. Antonio, gli chiesi: “Che dobbiamo fare? 
Giulio, continua a bussare e a passare da noi: 
lo continuiamo ad ospitare?”. Lui rispose: 
“Almeno così lo facciamo vivere!” Cosa fai 
allora? Cerchi di portarne avanti l’esistenza: 
a meno che non esprimano la volontà di cam-
biare, di entrare in una comunità, di fare un 
percorso, di farsi curare, di mettersi in ob-
bedienza, se non scatta qualcosa per loro, è 
poco quello che si può fare dall’esterno. Li si 
può certamente soccorrere nelle varie trage-
die che si incontrano conducendo una vita 
del genere. E Giulio era uno di questi. Giulio 
era un nostro ospite e se sono qui è perché 
gli volevo bene. Giulio oggi dà il suo ultimo 
saluto all’isola e al mondo per entrare nella 
gloria e in quella pace che solo Dio gli potrà 
dare. Noi non siamo stati capaci, è un falli-
mento probabilmente. Ma non siamo riusciti 
a fare altro. Siamo in tanti anche per chiedere 
scusa se forse qualcosa dovevamo fare e non 
l’abbiamo fatta o l’abbiamo fatta male, se po-
tevamo aiutarlo in qualche altro modo. Gli 
chiediamo scusa in questo momento e pre-
ghiamo per lui. 
Nelle letture del giorno, il lebbroso si avvi-
cina a Gesù, va da Gesù, e gli dice: “Tu se 
vuoi puoi guarirmi”. Poi Gesù lo tocca e dice: 

“Si lo voglio, sii guarito!” Quindi nella misura 
in cui una persona che vuole cambiare vita 
si avvicina e dice “Tu se vuoi puoi aiutarmi”, 

là scatta la carità o la mancanza di carità. Se 
vuoi, allora le mani te le sporchi perché lo 

tocchi, quindi ti impasti, ti fai carico, ti spen-
di, e fai tutto quello che è necessario. Gli 
operatori di carità che sono qui lo sanno: 
nel momento in cui c’è la richiesta, diventa 
peccato non rispondere alla richiesta. Ci si 
deve spendere, e così si ripara anche. Credo 
che Giulio voglia la nostra preghiera, e sape-
re che lì dove c’è bisogno c’è qualcuno che 
possa stendere una mano.»
Giulio ci fa ricordare anche Ferdinando, col 
suo piccolo zaino colorato da bimbo, che si 
fece portare in Ospedale per essere soccor-
so proprio poco prima della sua morte. Ci 
fa ricordare la dolce Elvira, che, dopo tante 
peripezie, tra cui anche un ritorno nel suo 
paese, ha allietato con il suo canto lirico, per 
più di un anno, la Comunità Giovanni XXIII 
di Panza. Ci fa ricordare la polacca Renata, 
morta tragicamente nel Pio Monte della Mise-
ricordia. Ci fa ricordare il polacco Giovanni, 
riuscito almeno a morire dignitosamente in 
un letto del Rizzoli. 
Ci fa ricordare la tedesca Karin, con i suoi 
problemi alle gambe, accudita amorevolmen-
te presso il Centro Giovanni Paolo II di Forio. 
Tanti nomi, tanti volti, tante vite che vorrem-
mo commemorare nel corso di una S. Messa 
in Cattedrale col nostro vescovo. 
Sull’Isola d’Ischia, attualmente, il Centro 
Giovanni Paolo II ha ospitato o ospita gli 
sfollati seguiti alle verifiche per la frana di 
Casamicciola. A Panza, la Comunità Giovan-
ni XXIII continua a ospitare. Speriamo che i 
posti non manchino mai. E che eventuali ca-
renze portino ad una nuova espansione della 
possibilità di accoglienza. Perché è neces-
sario che i senza fissa dimora abbiano tutta 
l’attenzione e le cure necessarie da persone 
specializzate, per poter ritornare a vivere una 
vita il più normale possibile: ricevendo cure 
mediche e una pensione, trovando una fami-
glia o ritrovando la famiglia, imparando un 
mestiere. Perché se è pur vero che una coper-
ta in una notte fredda può salvare una vita, e 
così anche un riparo o una bevanda calda e 
un pasto, è altrettanto vero che piuttosto che 
aspettare che la persona chieda aiuto glielo si 
può proporre. 
E se non può deambulare la si accompagna, 
con la certezza che troverà rifugio e riparo ed 
esperienza.     

“Tu se vuoi puoi aiutarmi”
G

Angela 
Di Scala
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In collaborazione con 

Una solidarietà non fumosa 
e la necessità di un piano europeo

R
Giancamillo 

Trani

isulta sempre difficile parlare 
di immigrazione quando il di-
scorso si sposta dai numeri e 
dalle statistiche alle persone fi-
siche. Si rischia – sempre e co-

munque – di urtare la sensibilità di qualcuno, 
benché anche chi si dichiara aperto a una ac-
coglienza indiscriminata non ospiti migranti 
in proprio. Altra difficoltà nasce dal 
tipo di comunicazione che, se perio-
dica e non quotidiana, rischia di es-
sere sopravanzata dall’evolversi degli 
eventi. Premessa indispensabile: il 10 
giugno 2022, 19 Stati UE e 4 Paesi as-
sociati hanno firmato un documento 
politico che prevede il “meccanismo 
volontario di solidarietà”, per aiuta-
re le nazioni che devono gestire il 
maggior numero di sbarchi. Si può 
scegliere se accettare sul proprio 
territorio i richiedenti asilo, oppure 
se aiutare economicamente i Paesi 
di primo approdo. La Francia ha an-
nunciato di voler sospendere l’accor-
do dopo la crisi del novembre 2022 
innescata dal caso Ocean Viking. Ora che le 
polemiche dei mesi scorsi sembrano essersi 
attenuate, si possono fare alcune considera-
zioni. Prima riflessione: abbiamo assistito ad 
un ribaltamento di ruoli tra i “sovranisti” di 
governo e gli “europeisti” d’opposizione. In-
fatti i primi hanno con forza richiesto che sia 
l’intera UE a farsi carico dell’epocale esodo 
dei migranti, mentre i secondi – richiamando 
l’obbligo morale dell’accoglienza e sostenen-
do le assurde posizioni della Francia (che, sul 
tema, non può dare lezioni a nessuno, visto e 
considerato come tratta i migranti a Ventimi-
glia e a Calais) – hanno finito con l’affermare 
che l’Italia possa da sola farsi carico dell’inte-
ra questione, non resistendo alla tentazione 
di attaccare l’attuale Governo e mettendo in 
secondo piano l’interesse nazionale. Come 
asserito in precedenza, parlare di un dramma 
come quello dei migranti non è facile: molti 
i casi umani, drammatico il contesto di molti 
dei loro Paesi di provenienza. È però neces-
sario ragionarci senza cadere nei miti opposti 
del salvatore degli oppressi o dell’inflessibi-

le difensore delle frontiere e delle identità 
nazionali. Il flusso è destinato a durare e va 
affrontato in maniera appropriata. Al primo 
punto serve una regolamentazione di questo 
specifico fenomeno. Non a caso, il lavoro 
delle Ong e delle loro navi non è contempla-
to dal diritto internazionale marittimo, non 
redatto per migrazioni di massa (peraltro, in 

molti casi, illegali) bensì per il comprensibile 
e giusto obbligo, per le imbarcazioni di pas-
saggio, di salvare chi fa naufragio in mare e 
di sbarcarlo nel primo porto sicuro raggiun-
gibile. Solitamente, i naufraghi erano perso-
ne identificabili che poi facevano ritorno al 
proprio Paese d’origine. Qui la situazione è 
radicalmente diversa: occorre far fronte a un 
flusso ininterrotto di migranti, che (giusta-
mente, dal loro punto di vista) non hanno 
alcuna intenzione di ritornare poi in patria, 
ma cercano di entrare nel Paese di approdo, 
diretto o mediato dai loro salvatori che sia, 
nella maggior parte dei casi privi di un tito-
lo giuridico per esservi accolti. Aggiungiamo 
anche che il caso delle navi di soccorso delle 
Ong non è quello, come avrebbe ipotizza-
to chi ha scritto le norme internazionali, di 
navi di passaggio a cui si doveva imporre un 
dovere di salvataggio, non rientrante di per 
sé nella loro attività, ma di navi che vanno 
alla ricerca di naufraghi per salvarli (e spesso 
anche di potenziali naufragandi). La suddet-
ta situazione dovrebbe indurre il legislatore 

a rivedere integralmente il diritto marittimo 
alla luce di quanto innanzi esposto: le perso-
ne in mare vanno salvate, ma poi non serve 
confinarle in strutture sovraffollate a tempo 
indeterminato e va posto il tema di come far-
le vivere in maniera dignitosa. Le navi delle 
Ong salvano e sbarcano, ma poi si lavano 
le mani del futuro di questa povera gente. 

Non è compito loro occuparsene, 
si obietta, ma il favorire di fatto 
il sogno di un futuro attraente, 
sapendo che non sarà così, non 
ci sembra una grande impresa. 
Chi scrive è fermamente convinto 
del fatto che una delle posizioni 
più lucide sull’argomento l’abbia 
espressa Papa Francesco, unendo 
il richiamo al dovere della solida-
rietà con quello al renderla possi-
bile in concreto senza ridurla ad 
una sceneggiata in fondo ipocrita: 
cosa che si realizza non lasciando 
soli i Paesi di approdo (vale per 
l’Italia, ma anche per altri, come 
Cipro, Grecia e Malta) e l’Unione 

Europea può mostrare anche in questo cam-
po il valore dell’essere almeno in qualche mi-
sura “comunità” e non semplice condominio 
di stati nazionali. 
Come pure è doveroso richiamare quanto 
affermato dal presidente del PPE, il tede-
sco Manfred Weber, a partire dalla querelle 
franco - italiana: «…questa crisi deve essere 
un campanello d’allarme per finalizzare l’ac-
cordo sul patto per la migrazione e l’asilo: 
bisogna trovare una soluzione comune…». 
Com’è noto, il Trattato di Dublino del 1990 
è da tempo ritenuto inefficace ed ingiusto, 
delegando ogni onere ai Paesi di prima acco-
glienza. Si è cercato di superarlo con il richia-
mato accordo sulla “redistribuzione volon-
taria”: anche tale intesa, però, ha mostrato 
tutta la sua fragilità! Purtroppo, solo unendo 
le forze, ridefinendo le politiche di accoglien-
za, ridisegnando il quadro normativo, l’Unio-
ne Europea può trarre nuovo slancio per la 
propria affermazione come comunità di stati 
realmente democratici attenta ai bisogni ed 
alla tutela di chi le chiede aiuto. 



na giornata, quella di giovedì 19 
gennaio, impegnativa per la no-
stra isola. Ferdinando Caredda, 
dell’Associazione Nazionale La-
voratori Stagionali, si è recato a 

Roma per incontrare gli onorevoli Caramiel-
lo, Caso e Carotenuto del Movimento 5 Stel-
le. L’ intento dell’evento era proprio quello 
di dare seguito al percorso iniziato qualche 
anno fa e che vede interessate le categorie 
dei lavoratori stagionali isolani, già duramen-
te colpiti dall’emergenza covid 19.
Chiare le interrogazioni parlamentari propo-
ste da Ferdinando Caredda, membro attivo 
nell’equipe diocesana della Pastorale del So-
ciale. 
Questo quanto ha dichiarato. «Questa matti-
na mi sono recato alla Camera dei deputati 
per discutere ancora una volta dell’urgenza 
che riguarda i lavoratori stagionali e poter 
trovare una soluzione definitiva da portare 
in parlamento e quindi cercare di risolvere 
questa problematica che attanaglia i lavorato-
ri stagionali. Questa “categoria” è stata molto 

penalizzata dopo l’introduzione della Naspi 
nel 2015.
 Infatti, il nostro territorio, a partire da quella 
data, ha iniziato a soffrire una ingente crisi 
economica, che si è inasprita a causa delle 
calamità che hanno colpito la nostra isola, 
ovvero il terremoto del 2017, l’alluvione del 
2019 e soprattutto quella della 26 novembre 
2022. 
Lavorare sull’isola d’Ischia sta diventando 
sempre più difficile anche a causa delle con-
dizioni di lavoro proposte, troppo spesso 
non aderenti a quanto previsto dai contratti 
nazionali di categoria. Oggi deve partire un 

grido unanime che abbia origine dalle cate-
gorie di lavoratori più sofferenti fino ad arri-

vare al cuore delle Istituzioni. Ischia ha biso-
gno di riaffermare la propria identità. 
Abbiamo tantissimi giovani che hanno dimo-
strato, in occasione dell’alluvione, di avere 
un gran cuore e tanto spirito di iniziativa ed 
è su loro che dobbiamo investire! Doniamo 
loro un futuro degno senza costringerli ad 
abbandonare la propria terra. Sono sempre 
maggiori le “risorse umane” costrette a cerca-
re fortuna all’estero, perché 
solo fuori dall’Italia riescono 
a trovare contratti e condi-
zioni di lavoro migliori».
E prosegue: «Dice Papa 
Francesco “Chi accumula 
ricchezze con sfruttamento, 
lavoro in nero, contratti in-
giusti, è una sanguisuga che 
rende schiava la gente. 
Il sangue di chi è sfruttato nel 
lavoro è un grido di giustizia 
al Signore. Lo sfruttamento 
del lavoro, nuova schiavitù, 
è un peccato mortale».
 Quindi questo vuol essere 
un appello a tutti gli impren-
ditori, alle istituzioni, alla 
Chiesa. 
Siamo un popolo in cammi-
no, un popolo forte! Pren-
diamoci per mano e avanzia-
mo con spirito di fratellanza.
 Non perdiamo l’ennesima 
occasione per dare una svol-
ta alle già difficili condizioni 
di lavoro del popolo degli 

stagionali. Fissiamo degli obbiettivi e pro-
viamo a raggiungerli insieme. Puntiamo ad 

un’isola sostenibile, dove venga rispettata la 
natura, valorizzate le innumerevoli risorse, 
ma soprattutto dove sia possibile lavorare 
dignitosamente. 
Ischia è una realtà che negli anni ha prodotto 
fino al 40% del PIL turistico campano. Va ri-
marcato, che se il turismo ad Ischia con il suo 
indotto implode, le ripercussioni saranno se-
vere anche a livello regionale.»
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Focus Ischia

ono trascorsi quasi due mesi dalla terribile alluvione che lo 
scorso 26 novembre ha colpito il Comune di Casamicciola 
terme provocando 12 vittime, 5 feriti e circa 1000 sfolla-

ti. La pioggia torrenziale, caduta abbondante sul terreno già fragile, 
ha provocato numerose frane, tra cui la più grave ha colpito la stessa 
frazione del comune di Casamicciola Terme già fortemente provata 
dal terremoto del 2017. Resterà indelebile il ricordo di coloro che 
non ce l’hanno fatta a mettersi in salvo. Morte e distruzione, danni 
immani e un senso di smarrimento diffuso per quanto accaduto ma 
anche resilienza, capacità di rimboccarsi le maniche e provare a risol-
levarsi da una catastrofe a tratti surreale. La macchina della solidarietà 
è stata immediata e la generosità di tanti si è fatta sentire da subito. 
La Diocesi di Ischia – Caritas Diocesana ringrazia per le innumerevoli 
donazioni in natura di privati e di aziende, sia locali che da ogni parte 
d’Italia e del mondo.  Proprio la generosità di tutti ha reso possibile 
strutturare la rete degli aiuti attivata sin dalle prime ore dopo la frana. 
Superata la prima   fase emergenziale, tuttavia, la Caritas Diocesana 
intende passare ad una fase di aiuto più strutturato, per cui tutte 
le famiglie che sono state direttamente o indirettamente interessate 
dall’alluvione possono, tramite le parrocchie di competenza o diret-
tamente recandosi al Centro Papa Francesco di Ischia, registrarsi per 
ricevere quanto raccolto come beni di prima 
necessità, prodotti per l’igiene della persona, 
della casa, indumenti nuovi e buoni spesa.
 

Consapevoli che il cammino è lungo e che 
non devono spegnersi i riflettori sul dram-
ma di chi, prima con il terremoto e poi con 
l’alluvione, ha perso tutto, il nostro aiuto 
come Caritas Diocesana è anche mantenere 
alta l’attenzione affinché le istituzioni fac-
ciano la loro parte per dare risposte chiare 
a chi oggi vive nella difficoltà.
 
Per qualsiasi informazione rivolgersi:
Caritas Diocesana 
Centro Papa Francesco 
via Morgioni n.99 - Ischia
nei pressi del Liceo Statale di Ischia 
“G.Buchner”
Tel. 081/983573
Dal lunedì al venerdì: 
09:00 - 13:00 e 16:00 - 18:00
 

Comunicato 
della 

Caritas Diocesana

S
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on è semplice far leggere i bambini… ma anche 
noi grandi! Si corre sempre, ci sono tante alter-
native di passatempo - soprattutto videogiochi o 
tv - e il libro viene visto come una noia! Come ren-
derlo più appetibile? 

Da un po’ di anni ormai mi capita di portare a casa libri per 
qualsiasi età, soprattutto storie, racconti e piccoli romanzi 
adatti ai minori di 10 anni. All’inizio - era il 2019 - ho dovuto 
dettare le regole: “20 minuti al giorno si legge. Scegliamo se 
farlo prima di cena o prima di andare a dormire, ma questo 
tempo è sacro”!
Non è stato facile nei primi giorni ma è bastato dare l’esempio. 
Ed ecco che Beatrice (la più grande) ha iniziato a sbirciare 
qualche copertina… e di conseguenza Gabriele - aveva impa-
rato a leggere da poco - la segue a ruota. Dopo qualche giorno 
arrivano le richieste per migliorare l’armonia del momento 
magico: “Papà gradirei una tazza di latte caldo prima di andare 
a dormire da accompagnare alla lettura”. 
Un consiglio: trovate la giusta sinergia con le maestre per ap-
passionare i bimbi alla lettura!

N
Lorenzo 

Russo

Diario 
di un papà

Appassionarci alla lettura
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La Teologia risponde

empre più spesso la comunità 
cristiana è chiamata ad affrontare 
situazioni pastorali particolari. 
Questo si verifica con frequenza 
in occasione dell’amministra-

zione dei sacramenti. In questi casi occorre 
guardare la realtà con 
uno sguardo che sappia 
cercare il vero bene del-
la persona rimanendo 
sempre e saldamente 
ancorati all’insegna-
mento della Chiesa, la 
quale è garante della 
piena realizzazione di 
ogni uomo. In riferi-
mento al Battesimo dei 
figli di coppie omoses-
suali occorre chiarire 
che non è assoluta-
mente lecito rifiutare il 
sacramento se i genitori 
desiderano per il loro 
figlio ciò che desidera 
la Chiesa. La norma generale ricorda che per 
battezzare lecitamente un bambino si richie-
dono due condizioni. La prima che i genitori 
o almeno uno di essi, vi consentano; la se-
conda è che vi sia la fondata speranza che il 
loro figlio sarà educato secondo i principi 
della religione cattolica. Quando si verificano 
queste due realtà non mai è lecito negare il 
sacramento. Il Battesimo, a differenza di al-
tri sacramenti è un diritto, la cui negazione 
deve avere fondate e argomentate ragioni. 
Negando il Battesimo si nega la grazia e si 
priva la persona di un bene necessario per 
la salvezza. Va poi ricordato con forza che il 
Battesimo dei figli non è un premio per la 
condotta morale dei genitori. Si battezzano 
i bambini per il loro bene, donando loro la 
grazia, nella speranza che questa, con l’aiu-

to dei genitori, dei padrini e dell’intera co-
munità, non rimanga vana ma accompagni il 
loro cammino fino al momento in cui ciò che 
hanno ricevuto in dono possa essere confer-
mato. Il dono del sacramento non dipende 
dalla fede di chi celebra il rito sacramentale, 

ma dalla fede della Chiesa che celebra i sacra-
menti ricevuti da Cristo suo Signore. Nel Rito 
del Battesimo, prima di battezzare il bambino 
al fonte battesimale, il ministro do-
manda ai suoi genitori se vogliono 
che il loro figlio riceva “il battesimo 
nella fede della Chiesa che abbiamo 
professato”. Il Battesimo, quindi, 
avviene nella fede della Chiesa; la 
sua validità non dipende dalla fede 
dei genitori, ma dall’intenzione da 
parte del ministro di compiere quel 
gesto rituale in piena comunione 
con la Chiesa. Illuminante la con-
siderazione pastorale contenuta 
nell’Instrumentum laboris della III 
Assemblea Generale del Sinodo dei 
Vescovi sulla famiglia del 2014. Al 

numero 120 si legge: “Tuttavia, nel caso in 
cui le persone che vivono unioni dello stesso 
sesso, chiedano il Battesimo per il bambino, 
le risposte, quasi all’unanimità, sottolinea-
no che il piccolo deve essere accolto con la 
stessa cura, tenerezza e sollecitudine che ri-

cevono gli altri bambini. 
Molte risposte indicano 
che sarebbe utile rice-
vere delle direttive pa-
storali più concrete per 
queste situazioni. È evi-
dente che la Chiesa ha 
il dovere di verificare le 
condizioni reali in vista 
della trasmissione della 
fede al bambino. Nel 
caso in cui si nutrano 
ragionevoli dubbi sul-
la capacità effettiva di 
educare cristianamente 
il bambino da parte di 
persone dello stesso 
sesso, se ne garantisca 

l’adeguato sostegno – come peraltro è richie-
sto ad ogni altra coppia che chiede il battesi-
mo per i figli”.

È lecito negare il Battesimo 
ai figli di coppie omosessuali?
Non è assolutamente lecito rifiutare il sacramento se i genitori 

desiderano per il loro figlio ciò che desidera la Chiesa.

S
Paolo 

Morocutti



utto appartiene all’amo-
re”. In queste sue parole 
possiamo raccogliere l’e-
redità spirituale lasciata 
da San Francesco di Sales, 

che morì quattro secoli fa, il 28 dicembre 
1622, a Lione. Aveva poco più di cinquant’an-
ni ed era vescovo e principe “esule” di Gine-
vra da un ventennio. A Lione era giunto in 
seguito alla sua ultima incombenza diplo-
matica. Il duca di Savoia gli aveva chiesto 
di accompagnare ad Avignone il Cardinale 
Maurizio di Savoia. Insieme avrebbero reso 
omaggio al giovane re Luigi XIII, di ritorno 
verso Parigi, risalendo la valle del Rodano, a 
seguito di una vittoriosa campagna militare 
nel sud della Francia. Stanco e malandato di 
salute, Francesco si era messo in viaggio per 
puro spirito di servizio. “Se non fosse gran-
demente utile al loro servizio che io faccia 
questo viaggio, avrei certamente molte buo-
ne e solide ragioni per esimermene; però, se 
si tratta del loro servizio, vivo o morto, non 
mi tirerò indietro, ma andrò o mi farò tra-
scinare”. Era questo il suo temperamento. 
Giunto, infine, a Lione, prese alloggio presso 
il monastero delle Visitandine, nella casa del 
giardiniere, per non recare troppo disturbo e 
insieme essere più libero di incontrare chiun-
que lo desiderasse. Ormai da tempo assai 
poco impressionato dalle “instabili grandez-
ze della corte”, aveva consumato anche i suoi 
ultimi giorni svolgendo il ministero di pasto-
re in un susseguirsi di appuntamenti: confes-
sioni, conversazioni, conferenze, prediche, e 
le ultime, immancabili lettere di amicizia spi-
rituale. La ragione profonda di questo stile di 
vita pieno di Dio gli si era fatta sempre più 
chiara nel tempo, ed egli l’aveva formulata 
con semplicità ed esattezza nel suo celebre 
Trattato dell’amore di Dio: “Se l’uomo pensa 

con un po’ di attenzione alla divinità, imme-
diatamente sente una qual dolce emozione 
al cuore, il che prova che Dio è il Dio del 
cuore umano”. È la sintesi del suo pensiero. 
L’esperienza di Dio è un’evidenza del cuore 
umano. Essa non è una costruzione mentale, 
piuttosto è un riconoscimento pieno di stu-
pore e di gratitudine, conseguente alla ma-

nifestazione di Dio. È nel cuore e attraverso 
il cuore che si compie quel sottile e intenso 
processo unitario in virtù del quale l’uomo 
riconosce Dio e, insieme, sé stesso, la propria 
origine e profondità, il proprio compimento, 
nella chiamata all’amore. Egli scopre che la 
fede non è un moto cieco, ma anzitutto un 
atteggiamento del cuore. Tramite essa l’uo-
mo si affida a una verità che appare alla co-
scienza come una “dolce emozione”, capace 
di suscitare un corrispondente e irrinuncia-
bile ben-volere per ogni realtà creata, come 
lui amava dire. In questa luce si comprende 
come per San Francesco di Sales non ci fos-
se posto migliore per trovare Dio e aiutare a 
cercarlo che nel cuore di ogni donna e uomo 
del suo tempo. Lo aveva imparato osservan-
do con fine attenzione sé stesso, fin nella 

sua prima giovinezza, e scrutando il cuore 
umano. Col senso intimo di una quotidiani-
tà abitata da Dio, aveva lasciato nell’ultimo 
incontro di quei giorni di Lione, alle sue Visi-
tandine, l’espressione con la quale in seguito 
avrebbe voluto fosse sigillata in loro la sua 
memoria: “Ho riassunto tutto in queste due 
parole quando vi ho detto di non rifiutare 
nulla, né desiderare nulla; non ho altro da 
dirvi”».
Questi i primi paragrafi della lunga lettera 
apostolica “Totum Amoris est” di papa Fran-
cesco nel IV centenario della morte di S. 
Francesco di Sales.
Nato in Savoia da famiglia nobile, Francesco 
fu avviato alla carriera di avvocato laureando-
si presso l’Università di Padova, ma scoprì la 
vocazione al sacerdozio e venne ordinato nel 
1593. Si dedicò alla predicazione e, per esse-
re più efficace, si diede alla pubblicazione di 
fogli volanti, che egli stesso faceva scivolare 
sotto gli usci delle case o affiggeva ai muri, 
meritandosi per questa originale attività pub-
blicitaria il titolo di patrono dei giornalisti. 
Volle affrontare la sfida più impegnativa per 
quei tempi e chiese, quindi, di essere inviato 
a Ginevra, culla del calvinismo. Qui si spese 
nella pastorale e nel dibattito teologico con 
gli esponenti della Riforma, scegliendo non 
la contrapposizione polemica, ma il metodo 
del dialogo. Divenne vescovo della città nel 
1602. Morì a Lione il 28 dicembre 1622. Pri-
ma che predicatore e comunicatore, il patro-
no dei giornalisti fu una guida spirituale che 
seppe condurre con umiltà e comprensione 
verso la verità. La sua azione pastorale - in cui 
impegnò tutte le forze della mente e del cuo-
re - e il dono incessante del proprio tempo e 
delle forze fisiche, ebbero nel dialogo e nella 
dolcezza, nel sereno ottimismo e nel deside-
rio di incontro, il proprio fondamento.
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Vescovo e dottore della Chiesa, patrono dei giornalisti e degli scrittori

21 agosto 1567 – 28 dicembre 1622



lo, perché ci aiutino a ravvivare il fuoco che 
lo Spirito Santo vuole far ardere sempre in 
noi. … Noi siamo quelli che annunciano il 
Signore, non annunciamo noi stessi, né an-
nunciamo un partito politico, una ideologia, 
no: annunciamo Gesù. Bisogna mettere in 
contatto Gesù con la gente, senza convincer-
li, ma lasciare che il Signore convinca. Come 
infatti ci ha insegnato Papa Benedetto, “la 
Chiesa non fa proselitismo. Essa si sviluppa 
piuttosto per attrazione” ».
Quando la piccola comunità del Poverello 
d’Assisi arrivò ad un numero di dodici, undici 
compagni più lui, si avvertì l’esigenza dell’ap-
provazione del loro stile di vita da ricevere da 
parte della Santa Sede. Per questo i frati tutti 
si recarono a Roma da papa Innocenzo III e 
ottennero l’approvazione della Regola non 
bollata per poter evangelizzare liberamente 
in nome di Cristo. Dopo aver ottenuto il per-
messo dal Santo Padre, che rimase affascinato 
dalla loro santità e semplicità, Francesco e i 
suoi furono ancora più ardenti di zelo, an-
dando ovunque a predicare il Vangelo con il 
loro esempio umile. “Ottenuta dunque l’in-
vestitura da parte del Papa, andando France-
sco per città e castelli, cominciò a predicare 
dappertutto con più grande impegno e sicu-
rezza, non ricorrendo a persuasivi ragiona-
menti fondati sulla sapienza umana, ma 

basandosi sulla dottrina e sulla virtù dello 
Spirito Santo, annunziando con fiducia il 
regno di Dio.  Era un evangelizzatore della 
verità, fatto forte dall’autorità apostolica. 
Non ricorreva all’adulazione, sprezzava il bel 
parlare. Quella che proponeva agli altri nelle 
sue esortazioni, era innanzi tutto sua vissu-
ta convinzione personale; così era in grado 
di annunziare sinceramente la verità. Anche 
uomini di lettere e di cultura stupivano del-
la efficacia del suo parlare e di quella carica 
di verità che il Santo non aveva appreso da 
maestri umani. Numerosi erano quelli che si 
assiepavano per vederlo e ascoltarlo, come 
uomo venuto da un altro mondo. Molti no-
bili e popolani, ecclesiastici e laici, spinti da 
ispirazione divina, presero a seguire le orme 
di Francesco e, abbandonate le preoccupa-
zioni e vanità del mondo, si misero a vivere 
sotto la sua Regola” (FF 1463).
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apa Francesco, durante l’u-
dienza generale del mercole-
dì 11 gennaio, ha preso la pa-
rola dicendo: «Iniziamo oggi 
un nuovo ciclo di catechesi, 
dedicato a un tema urgente 
e decisivo per la vita cristia-

na: la passione per l’evangelizzazione, cioè 
lo  zelo apostolico. Si tratta di una dimen-
sione vitale per la Chiesa: la comunità dei 
discepoli di Gesù nasce infatti apostolica, 
nasce missionaria, non proselitista e dall’i-
nizio dovevamo distinguere questo: essere 
missionario, essere apostolico, evangelizzare 
non è lo stesso di fare proselitismo, niente a 
che vedere una cosa con l’altra. Si tratta di 
una dimensione vitale per la Chiesa, la comu-
nità dei discepoli di Gesù nasce apostolica 
e missionaria. Lo Spirito Santo la plasma in 
uscita - la Chiesa in uscita, che esce -, perché 
non sia ripiegata su sé stessa, ma estroversa, 
testimone contagiosa di Gesù la fede si conta-
gia, pure -, protesa a irradiare la sua luce fino 
agli estremi confini della terra. Può succede-
re, però, che l’ardore apostolico, il desiderio 
di raggiungere gli altri con il buon annuncio 
del Vangelo, diminuisca, divenga tiepido. A 
volte sembra eclissarsi, sono cristiani chiu-
si, non pensano agli altri. Ma quando la vita 
cristiana perde di vista l’orizzonte dell’evan-
gelizzazione, l’orizzonte dell’annuncio, si 
ammala: si chiude in sé stessa, diventa auto-
referenziale, si atrofizza. Senza zelo apostoli-
co, la fede appassisce. La missione è invece 
l’ossigeno della vita cristiana: la tonifica e la 
purifica. Intraprendiamo allora un percorso 
alla riscoperta della passione evangelizzatri-
ce, iniziando dalle Scritture e dall’insegna-
mento della Chiesa, per attingere alle fonti lo 
zelo apostolico. Poi ci accosteremo ad alcune 
sorgenti vive, ad alcuni testimoni che hanno 
riacceso nella Chiesa la passione per il Vange-
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Don Marco TRANI, 
nato il 24 gennaio 1989
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na luce è sorta. Che bella questa 
espressione che troviamo nel 
Vangelo; sul serio questo Dio è 

con noi, prende carne, fa delle scelte con-
crete nella sua vita. Il Vangelo ci racconta da 
dove prende carne, da dove parte la missione 
di Gesù, in un territorio non proprio amato, 
potremmo veramente dire le periferie della 
fede ebraica. Il Vangelo ci racconta che Gesù 
da Nazareth scende ad abitare sulle rive del 
lago a Cafarnao. Sì, ancora una volta Dio 
viene ad abitare, Dio viene a stare, prende 
dimora. Anche lui ha bisogno di un posto 
riparato, un luogo accogliente, di amici 
che dimostrano il loro affetto. Gesù non 
è uno straccione senza tetto (possiamo 
contare nel Vangelo almeno tre case per 
Gesù). Dal suo villaggio sperduto, Gesù 
si stabilisce sulla via del mare, luogo di 
passaggio, un crocevia di attività dove 
egli poteva cominciare il suo annuncio, 
la sua opera. Il villaggio di Capharnaum 
era un piccolo villaggio di pescatori a 
nord del Lago di Galilea che era diventa-
to improvvisamente famoso perché si era 
ritrovato sul confine di due nuove strut-
ture di Erode, per cui era un crocevia per 
gli scambi commerciali. Una cosa mi sor-
prende sempre: Gesù va lì, dice Matteo, 
per realizzare una profezia. Gesù si sta-
bilisce nel territorio di Zabulon e Neftali 
per compiere una profezia. La terra di 
Zabulon e di Neftali era la porzione di terra 
che era stata assegnata a queste due tribù che 
prendono il nome a loro volta dai figli di Gia-
cobbe. Si trovavano all’estremo nord della 
terra di Israele e queste due tribù erano state 
le prime a cadere sotto la pressione dei ne-
mici, gli Assiri nel 722 a.C..; da allora erano 
passati secoli e lì ormai c’erano popolazioni 
meticcie, ebrei mischiati con altre razze e cul-
ture, e quindi non erano viste di buon occhio 
dalla visione pura del tempio dei farisei e dei 
dottori della legge. Gesù va proprio lì, lì ai 
confini, nella regione di morte, in quel po-
sto che non vediamo di buon occhio. Quante 
volte anche per noi, nelle terre inesplorate 
del nostro cuore, quelle più lontane, quelle 

che non ti piacciono, quelle in cui ormai hai 
perso la speranza di poter cambiare, di poter 
riprendere il controllo, siamo visitati da Dio 
per realizzare la profezia più bella che è la 
nostra vita? Qual è la tua Zabulon? Qual è la 
tua Neftali? Perché Dio ci vuole incontrare? 
Perché Dio viene a visitare quelle parti della 
nostra vita che sono nelle tenebre? Per farci 
dono di una parola, per donarci una parola. 
Non miracoli ma una parola che fa miracoli! 

La parola ha un doppio potere: può incate-
narci o liberarci. Una parola può condannare 
il cuore dell’uomo e se l’uomo si convince di 
quella parola tutta la vita può diventare una 
regione di tenebra. Quante parole degli altri 
ci hanno rovinati! La parola di Cristo libera! 
In quelle terre il Vangelo ci dice che Gesù ci 
fa dono della sua prima parola: “Convertitevi 
perché il regno dei cieli è vicino”. Prima di 
tutto essa ci parla di vicinanza: Dio si è fat-
to vicino, Dio è qui, credi alla buona notizia 
che Dio ti ama, credi nella buona notizia che 
Dio ti raggiunge là dove tu sei! È il mistero 
del Natale! Dio ti dice: visto che non ce la fai, 
vengo io da te! Arrivo io da te! Non sono le 
parole che abbiamo sempre cercato da qual-

cuno? Stare con qualcuno non è il desiderio 
di chi si sente solo, il desiderio di chi vuole 
compagnia per essere capito, accompagna-
to, amato? Non era forse anche il tuo desi-
derio? Ebbene ecco Dio risponde a questo 
tuo desiderio, lo capisci? La seconda parola 
è conversione. La conversione non è frutto 
di uno sforzo personale. Non è cambiare del-
le azioni, come cominciare la dieta il lunedì. 
Quello è solo il primo passo. La conversione 

nasce da uno sguardo diverso. Si, da uno 
sguardo, dall’incontro di due occhi che si 
amano sul serio. Su quella via del mare, 
in quelle terre, si può incontrare uno 
sguardo diverso come è accaduto per 
Pietro e gli altri proprio mentre gettava-
no le reti, all’inizio del lavoro, mentre si 
inaugura un altro tentativo di procurarsi 
la vita, come facciamo ciascuno di noi 
ogni giorno. 
Le reti, quella fatica quotidiana, quel-
le giornate no, quella routine. E questi 
si sentono dire c’è un’altra vita. Quello 
sguardo ha cambiato loro la vita. Quan-
do una persona è innamorata di un’al-
tra pronuncia il nome dell’amato in un 
modo unico. Anche la mamma sa pro-
nunciare il nome dei figli in un modo 
unico e quando pronuncia il nome del 
figlio che più la fa soffrire, ci mette un 
accento d’amore particolare. Quando ti 
senti chiamare così, senti che c’è qualco-

sa di nuovo. Così comincia la conversione. 
Simone e Andrea pescavano pesci e possono 
pescare persone, salvare vite, tirare nel regno 
tanta gente dispersa malata di buio, che con 
una parola può essere liberata. Ci sono tante 
persone che aspettano questo sguardo e che 
attendono quella parola per essere liberati da 
quella regione di morte. Non mettere davanti 
a tutto questo i difetti perché Gesù chiama 
persone piene di difetti: Pietro appartenente 
al gruppo dei rivoluzionari “Bar Jona”, Gia-
como e Giovanni apostolo che hanno un ca-
ratteraccio ecc. Il Signore li chiama perché lo 
aiutino ad annunciare il regno. Questa possi-
bilità possiamo averla anche noi. 
Buona domenica!
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iao bambini e ben trovati! 
Come state? Impegnati con 
la scuola? Con gli sport e 

altre passioni? Immaginiamo di sì; 
dopotutto la nostra quotidianità è 
fatta di tante cose, tra mansioni da 
compiere, divertimenti e incontri. 
Sì, incontri! Perché la cosa più bella 
delle nostre giornate è che, nel loro 
scorrere, portano con sé tante novità 
inaspettate fatte anche di nuove 
conoscenze. Questo ce lo possono 
confermare bene gli apostoli che 
nel Vangelo di Matteo di domenica 
15 gennaio fanno un incontro 
che cambierà tutta la 
loro vita e, ad essere 
sinceri, anche la nostra. 
Curiosi? Leggiamo allora! 
“Quando Gesù seppe 
che Giovanni era stato 
arrestato, si ritirò nella 
Galilea, lasciò Nàzaret e 
andò ad abitare a Cafàrnao, 
sulla riva del mare, nel 
territorio di Zàbulon e di 
Nèftali, perché si compisse 
ciò che era stato detto per 
mezzo del profeta Isaìa: 
«Terra di Zàbulon e terra di 
Nèftali, sulla via del mare, 
oltre il Giordano, Galilea delle genti! 
Il popolo che abitava nelle tenebre 
vide una grande luce, per quelli che 
abitavano in regione e ombra di 
morte una luce è sorta». Da allora 
Gesù cominciò a predicare e a dire: 
«Convertitevi, perché il regno dei cieli 
è vicino». Mentre camminava lungo 
il mare di Galilea, vide due fratelli, 
Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo 
fratello, che gettavano le reti in mare; 
erano infatti pescatori. E disse loro: 
«Venite dietro a me, vi farò pescatori 
di uomini». Ed essi subito lasciarono 
le reti e lo seguirono. Andando oltre, 
vide altri due fratelli, Giacomo, figlio 

di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, 
che nella barca, insieme a Zebedeo 
loro padre, riparavano le loro reti, e li 
chiamò. Ed essi subito lasciarono la 
barca e il loro padre e lo seguirono. 
Gesù percorreva tutta la Galilea, 
insegnando nelle loro sinagoghe, 
annunciando il Vangelo del Regno e 
guarendo ogni sorta di malattie e di 
infermità nel popolo.”. Cari bambini, 
abbiamo letto che Gesù andò ad 
abitare a Cafarnao. Cafarnao era un 
piccolo villaggio che si affacciava 
sulle sponde del lago Tiberiade: 
insomma un 

bel posto! Lì, come sulla nostra 
bella isola, c’erano tante attività da 
svolgere, ma la maggior parte di 
queste avevano a che fare con il lago 
e quindi, proprio come da noi, era 
facile trovare tanti pescatori intenti 
a svolgere le loro mansioni. Per noi, 
tutto questo, è uno scenario molto 
famigliare, vero? Bene, immaginate 
ora che in una giornata qualunque, 
in un momento non preciso, da 
lontano, vedete avvicinarsi una figura 
d’uomo che non conoscete, ma che 
vi conosce benissimo, e vi chiama per 
nome: Gesù. Ora lo riconoscete! Che 
cosa fareste? Che cosa direste? La 
sorpresa sarebbe troppa; qualcuno 

magari sverrebbe? Forse sì, ma 
ovviamente non possiamo sapere 
come reagiremmo. Sappiamo, però, 
cosa hanno fatto quei pescatori che 
sono stati chiamati: «…essi subito 
lasciarono le reti e lo seguirono». 
Di certo, per loro, Gesù era quasi 
uno sconosciuto: forse lo avevano 
visto predicare, Simone (San Pietro) 
lo aveva anche già incontrato, ma 
nessuno di loro sapeva di Gesù 
quello che sappiamo noi: che è Dio 
fatto uomo. Nonostante questo, 
però, lo hanno seguito subito. Perché 

subito? Semplicemente perché si 
sentivano attratti. In che senso? 
Nel senso che non erano veloci e 
pronti perché avevano ricevuto 
un ordine, ma perché erano 
stati attirati dall’amore. Quando 
Gesù ci chiama, cari bambini, 
il nostro cuore sa riconoscerlo, 
ma le nostre orecchie spesso 
si chiudono! Per questo, per 
seguire Gesù occorre ascoltare 
ogni giorno la sua chiamata! 
Perché lui davvero ci chiama 
ogni giorno e, come per quei 
pescatori, lo fa in un modo 

semplice e comprensibile. Non 
aspetta un momento speciale e non 
avvisa; non cerca chi è già pronto e 
avviato sulla strada della santità. No, 
cari bambini, Gesù ci cerca così come 
siamo e dove siamo. E lo fa sempre, 
ogni giorno, ogni momento; sia che 
lo sentiamo, oppure no. Ma quando le 
orecchie, finalmente, si allineano col 
cuore, allora, cari bambini, nessuno 
può fermarci dal seguire Gesù: 
esattamente come hanno fatto quei 
pescatori che da sconosciuti sono 
diventati gli Apostoli che tutti noi 
conosciamo, perché hanno capito che 
solo Gesù, che ci conosce e ci ama 
fino in fondo, ci fa prendere il largo 
nel mare della vita.

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI

L’Amore quotidiano

     21 gennaio 2023

Rubrica a cura di Oriana Danieli . Ha collaborato Katia Gambaro



16 www.ilkaire.it     21 gennaio 2023

San Francesco di Sales: 
il Santo della dolcezza

ari bambini, il 24 
gennaio la Chiesa 
festeggia San 

Francesco di Sales (nato 
nel 1567 e salito al Cielo nel 
1622); un grande Santo che è 
stato anche Vescovo, e a cui 
San Giovanni Bosco si è ispi-
rato perché Francesco aveva 
un grande cuore, e perché 
era molto dolce e mai severo. 
Questi erano gli atteggia-
menti giusti per parlare coi 
bambini e coi ragazzi, pen-
sava don Bosco, quando ha 
inventato l’oratorio e l’ordine 
dei Salesiani (nome che deri-
va, infatti, da ‘Sales’). France-
sco sin da piccolo ha avuto 
una grande fede e confidava 
sempre in Dio, tant’è che per 
qualsiasi dubbio si rivolgeva 
al Signore o alla Madonna, 
che sempre lo hanno aiutato 
e protetto, come quando ha 
dovuto combattere contro 
gravi pericoli, senza mai per-
dersi d’animo. I suoi genitori 
erano nobili e lo hanno fatto 
studiare nelle migliori scuole, 
ma la sua chiamata nella vita 
era un’altra: non diventare 
un avvocato come desidera-
va suo padre, ma diventare 
sacerdote e portare Gesù a 
tutti. Francesco era nato in 
uno splendido castello tra i 
monti francesi, ma rinunciò 
ad onori e ricchezze per se-
guire Gesù e nel corso degli 
anni, una volta diventato 
prete, riuscì addirittura a 
convertire tanta gente, cioè a 
far cambiare il cuore a delle 
persone che non credevano 
in Gesù, e che divennero poi 
cristiane. Si dice che, durante 
tutta la sua vita, convertì mi-
gliaia di persone! Il tutto solo 
parlando di Dio con tanta 

dolcezza! È per questo che 
viene chiamato il Santo della 
Dolcezza, e anche perché 
non si arrabbiava mai con 
nessuno. Faceva anche tanto 
bene, cioè praticava la carità. 
Per queste sue qualità ad un 
certo punto fu anche eletto 
Vescovo e poi fondò l’ordine 
delle Suore della Visitazione 
con Santa Giovanna France-
sca De Chantal, altra grandis-
sima santa (anche’essa fran-
cese) che, come Francesco 
di Sales, ed altri numerosi 
santi, aveva dentro al cuore 
una grande fiammella che 
bruciava d’amore per Gesù e 
per gli altri. Questa fiammella 
non si spegneva ed anche 
Giovanna aveva capito che 
doveva fare qualcosa per far 
conoscere a tutti quanto Dio 
ci vuole bene, quanto aiuto 
vuole e può darci, e quanto 
ci vuole felici e che andiamo 
d’accordo con tutti, aiutan-
doci a vicenda. È possibile 
trasformare tutto in bene, e 

tutto è possibile con Dio! Se 
proviamo a guardare le cose 
che ci succedono, soprattutto 
le più brutte, dicendo: ‘Con il 
tuo aiuto, oh Dio, ce la fac-
cio anch’io!’. Questa breve 
preghiera (giaculatoria) non 
viene né da San Francesco di 
Sales, né dalla Santa Giovan-
na De Chantal (anche se loro, 
probabilmente, l’avranno 
pensata…), ma da chi vi scri-
ve perché sia un augurio per 
questo nuovo anno, che è ini-
ziato sotto il manto di Maria, 
come abbiamo visto, e che 
prosegue sotto la protezio-
ne di questi e altri magnifici 
santi, nostri grandi amici! Per 
saperne di più su San Fran-
cesco di Sales, per la Rubrica 
‘Un Libro per Amico’, vi 
lasciamo il titolo di un libret-
to su di lui: “San Francesco 
di Sales” (edizione: ‘Il Pozzo 
di Giacobbe’; 24 pagine a 
colori; autori: Elena Pasco-
letti e Michela Ameli; isbn: 
9788861247826), e il suo 

Decalogo, cioè i suoi 10 sug-
gerimenti per vivere meglio: 
1) Prima di tutto cercare di 
piacere a Dio (cioè non fare 
il male, ma scegliere sempre 
il bene; solo così resteremo 
vicini a Dio!). 2) Nulla per 
forza, tutto per amore (fare 
le cose anche quando non 
ci vanno, senza lamentarci, 
trovando il lato positivo). 3) 
Nulla chiedere, nulla rifiutare 
(fidarsi sempre di Dio, nelle 
cose belle e in quelle brutte). 
4) Andare dall’interno verso 
l’esterno (ciò che importa 
è il cuore, non l’apparenza; 
chi ha Gesù nel cuore lo ha 
anche nei gesti esteriori). 
5) Andare tranquillamente 
(la fretta e l’agitazione non 
servono a nulla, anzi!). 6) Pen-
sare soltanto all’oggi di Dio 
(pensare di fare bene le no-
stre cose oggi, ogni giorno a 
piccoli passi). 7) Ricominciare 
ogni giorno (provare e ripro-
vare sempre senza arrender-
si, in ogni cosa). 8) Mettere 
a profitto tutte le occasioni 
(sopportare con dolcezza 
ogni occasione, anche la più 
difficile, dandola a Dio per-
ché insieme a Lui possiamo 
trasformarla in bontà). 9) 
State allegri! (“Andate avanti 
con gioia e con il cuore aper-
to più che potete; e se non 
andate sempre con gioia, 
andate sempre con coraggio 
e fiducia”). 10) Vivere in spi-
rito di libertà (San Francesco 
di Sales aveva scoperto cos’è 
la vera libertà: ascoltare le 
parole sagge di Gesù, senza 
farsi influenzare da ciò che 
abbiamo intorno che non 
parla la lingua del Vangelo, e 
che non segue le Sue orme 
della ‘Verità e Bontà’).

C


